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Sperano 
in un Bel ice? 

Possiamo 

Un banco di provai: avviare la rico­
struzione sulla base di una nuova vi­
sione di tutto lo sviluppo nazionale 

Mentre seguiamo con angoscia le operazioni quo­
tidiane di soccorso, sorge inquietante la domanda su 
quale futuro, non solo immediato, aspetti le popò- " 
lazioni meridionali colpite dalla furia del terremotò 
e dall'imprevidenza e impreparazione degli organi 
dello Stato. .y-il-'"... - \j 

Ha scritto Paolo Glisenti sul « Corriere della ̂  
sera » che . un ' quadro di rinnovata certezza 
morale e amministrativa e un disegno organico di 
interventi potrebbero favorire il ritorno nelle zone • 
terremotate di una emigrazione dotata di capacità ? 
imprenditoriali e di esperienze produttive ' ma tu- ì< 
rate, in questi anni, all'estero. E' possibile, è augu­
rabile. Ma intanto molti emigrati, costernati dallo . 
spettacolo di abbandono che si è presentato ai 
loro occhi, dichiarano di voler riportare con sé, 
all'estero o al nord, i propri familiari. Altri invece 
si impegnano coraggiosamente a rimanere. Noi '• 
'chiediamo che i'gióvani e i sani rimangano. Deci- :; 
déra l'invernò? Deciderà anche la capacità di pre­
sentare pianir seri di ; ricosfruzionè dèi comuni d> ' ' 
strutti e di rinascita dell'intero Mezzogiorno. De-."" 
ciderà la fiducia che i meridionali riusciranno a 
concepire in una guida morale e politica che sia 
all'altezza dei . problemi posti da questo ultimo 
disastro. * * 

La tragedia del terremoto si iscrive in realtà 
in un dissesto e sprofondamento del Mezzogiorno • ' 
di lunga durata.'Il Mezzogiorno non da oggi è " 
stato lasciato a se stesso, o meglio è stato ridotto 
a serbatoio di mano d'opera per ' uno : sviluppo ; 
distorto del Nord e per arricchire altri paesi. Si 
è creata nel Sud, al tempo stesso, un'area di 
distribuzione clientelare di rèdditi trasferiti dallo -
Stato. Cosi un tessuto di povera gente, specie del­
l'interno, si è tenuto fortunosamente in piedi, ma 
oggi è sfasciato, e sarà difficile ricomporlo su mio-. 
ve basi. Per farlo, è necessaria una. visione'nuova 
di tutto lo sviluppo-nazionale, dei consumi e 
degli investimenti; è necessaria uria programma­
zione democratica, una • riforma istituzionale. 

E' capace la Democrazia Cristiana ài tutto quo- ; 
sto, e intanto di dirigere l'elaborazione e l'attuazione .."• 
di un pianò di rinascita, che eviti i vecchi errori, 
che sì basi su un riassetto generale del territorio .;. 
meridionale, che rinunci a poggiare sul vecchio . 
blocco di potere? E' - lecito. rispondere a questa 
domanda negativamente. Le manca il senso dello : 
Stato, di questo Stato costituzionale, che dovrebbe .. 
fondarsi sugli organi della democrazia rappreseli- -
tativa, a cominciare dai Comuni e dalle Regioni 
Non sono bastate le lezioni di questi.giorni., che 
hanno visto gli enti locali in prima fila, e spesso v 
soli a combattere contro le conseguenze del terrea 
moto. Non è bastata la prova dì celerità e di 
efficienza che gli enti locali hanno dato, pur nella 
modestia dei loro mezzi. Addirittura il ministro 
Andreatta ha proposto che una parte dei fondi 
necessari alla ricostruzione in Campania e in Basi­
licata vengano dettati ai Comuni. Sembrerebbe. 
incredibile, se non fosse vero. '• 

1 danari non spesi, o malspesi, da tanti enti 
ed organi dello Stato, non si toccano Invece si 
deve fare man bassa, nei propositi governativi, di 
quelli che sono indispensabili, specialmente ai 
grandi centri metropolitani, per lottare contro gli 
effetti degli sfratti e la mancanza di alloggi. Così 
si incomincia male, anzi si continua. Si potrebbero 
abolire alcuni ministeri, divenuti inutili dopo la 
riforma regionale e il decreto 616, e dimostratisi 
inetti in questa drammatica circostanza. Questo 
ai nostri governanti non passa neppure per la -
testa. C'è la via di un irrigidimento dei controlli 
fiscali, di una lotta più penetrante all'evasione. 
Sono invece sottoposti al taglieggiamento ancora 
una volta, i Comuni, cioè le popolazioni, i servizi 
indispensabili, quello che in alcune regioni c'è, 
e non può essere tolto, e in altre manca, e si 
deve attuare. 

Del resto, i problemi non sono solo di finanzia­
mento, ma di bonitica morale e di capacità proget­
tuale, di volontà politica e di cultura. Ma se 
dovessimo giudicare dalle prime avvisaglie, dovrem­
mo confermare la nostra opinione, che si vogliono 
ripercorrere vie vecchie con vecchi metodi, anche se 
è evidente che cosi non si affronta nella sua 
gravità e complessila la questione che sorge da un 
paese. duramente provato e sfiduciato. ^ Il sud ha 
certo bisogno di queste somme e dì altre. Si 
prendano dove ci sono e dove prenderle non fa­
rebbe danno. Comprendiamo che per -arrivare ad 
una simile scelta, che può sembrare facile, o al­
meno ragionevole, va cambiato qualcosa di serio 
nel modo di governare il Tesoro e il Paese. ̂ E** 
appunto questo cambiamento che si-impone. 

E' stato detto e scritto in questi giorni che il 
Bel ice non deve ripetersi Ma perché non si ripeta 
non bastano le buone intenzioni. Le classi dirigenti 
che hanno fallito, nel Belice e in rutto il Mezzo-
giorno, nell'economìa e nella moralità pubblica, 
debbono essere sostituite prima che travolgano 
nella loro rovina l'intero Paese. Vi sono ancora 
in Italia, fortunatamente, forze capaci di impe­
dirlo. • ? 

Renato Zanghtri 

Con ^ " • 

« Si può préyénirèl non prevedére» 
Dal nostro corrispondente 
PARIGI — / terremoti non 

' si possono prevedere. Di 
., fronte alle catastrofi tellu­

riche non c'è che una so­
luzione: prendere tutte le 
precauzioni e le misure per 
evitare una tragedia Uma­
na. Su questo punto Ha-
roun Tazieff, uno dei più 
grandi specialisti mondiali 
di vulcanologia, è categòri­
co. « Sono almeno trentan­
ni che lo ripeto — debbo 
dire con non. molto sue-' 
cesso — soprattutto per 
quel che riguarda il mio 
ed il suo paese: è impos­
sibile allo stato attuale del­
le - ricerche prevedere • il 
giorno maledetto in cui un 
sisma colpirà con il suo 
urto mortale. Si potrà pre­
vedere forse una catastro-

. fé, una volta su mille, co­
me sono riusciti a farlo i 
cinesi cinque anni fa ma 
ciò resterà l'eccezione. In. 
tutti i casi praticamente 
sarà la natura a sorpren­
dere l'uomo. E' nell'archi­
tettura delle nostre costru­
zioni che occórre trovare 
il rimedio: bisogna costrui­
re e ricostruire in modo 
tale che i nostri edifici 
possano sopportare, senza 
sprofondare, la violenza 
delle scosse. Le regole so­
no note e vengono già ap­
plicate con efficacia in 
paesi sufficientemente svi­
luppati dal punto di vista 
economico e dove il senso 
civico dei responsabili non 
è" ancora totalmente anni­
chilito dal peso degli inte­
ressi" di trafficanti specu­
latori e profittatori ». 

Derogare a queste rego­
le in paesi come l'Italia 
per. Tazieff è addirittura 
criminale. In Italia ci sa­
ranno '-- sempre . terremoti 
catastrofici e fingere di 
non saperto è altrettanto 
criminoso. •> ̂ ^.-:; •"'•---
^ Ci sotto, a suo dire, del­
le « certezze » che non han­
no bisogno di sofisticate 
dimostrazioni. «Ecco getti 
un solo sguardo.a questa 
carta sismica del •• conti­
nènte-euroasiatico: c'è una 

( sola lunga linea di crqcet-
' te nere, una specie di re-
• ticolato. della - morte che 
parte dal Maghreb sino a 
Tunisi, tocca le coste della 
Sicilia settentrionale e del­
la Calabria, . risale tutto 
l'Appennino fino alle Alpi, 
gira per > attraversare ; la 
Jugoslavia, la .Grecia, la 
Turchia, il" Pakistan, Un-' 

1 dia, - l*Himalaya fino alla 
Cina. Più'si va verso est 
più le crocette nere si in­
fittiscono». ; .; • 

Questo cosa vuol dire?: < 
«Ciò significa — e sono, 

.lo ripeto, almeno trent'an-
ni che lo dico' — che in 
tutte le regióni óve si è 

. prodotto, che sia di recen­
te o nei secoli lontani non 
ha alcuna importanza, un 
urto.distruttore sé rie pro­
durranno altri per sempre: 
Si tratta di un fenomeno 
geologico e si sa che i fe­
nomeni di questo tipoi du-

^ rano milioni di anni. Per 
esempio i r terremoto di 
Pompei avvenuto cinquan-

: t'anni prima della famosa 
eruzione . del; Vesuvio del 
79 d.C. ci dice che in quel­
la regione di terremoti ve 
ne saranno sempre». 5 

Ne consegue per Tazieff 
un'altra legge che asspmi-

• glia ad una constatazione 
. lapalissiana, ma che, « oc­
corre ripetere»: più ci si 
allontana ; nel tempo dal-

- t'ultimo. terremoto distrut­
tore più aumentano le pro-_ 

. hahilttà di una stia ripeti-, 
zinne. È se per l'Italia nel 
suo'complesso non è nem­
meno il caso di tener con­
tò di questa secónda «leg­
ge», per la zona colpita hi 

. attesti eiorni avnare persi-
rito ovvio: di terremoti di­

struttori come ovetto odier­
no ve ne erano stati pia al­
tri due negli ultimi 130 an­
ni. Sono tra i più ravvici­
nati che si conoscano nel-
Varca mediterranea se si 

Un'autorità mondiale nello studio dei terremoti - E' possibile evitare perdite 
umane? «Lo dico con poco successo da trentanni: il sólo rimedio è investire nelle 
costruzioni antisismiche» - Gli interessi di trafficanti, speculatori e profittatori 

Regioni sismiche \ 

Terremoti importanti 

Votemi attivi LE REGIONI SISMICHE 
esclude El Asnam (due in 
25 anni). ^ - -

La forza dei fatti dà dun­
que ragione a Tazieff. Tut-

. to questo per ribadire quel­
lo che è il perno della sua 
argomentazione, che arri­
va sempre alla medesima 
conclusione: non c'è che 
un solo modo per dimimd-
re la portata delle cata­
strofi " sismiche . cui sono 
condannate queste regioni. 
E' quello di rispettare al 
massimo le norme di co­
struzione antisismiche* -
•+-~ Per ''* l'Italia suggerisce 
qualcosa che è già stato 
fatto in paesi particolar­
mente colpiti come il Giap­
pone, qualcosa che — di­

ce — interessa già l'Alge­
ria, paese dove si recherà 
in questi giorni per fornirà 
la sua esperienza dopo la 
catastrofe di El Asnam: 
« Un piano ventennale, al­
la giapponese, di ricostru­
zione e di costruzióne se­
condo i metodi antisismici' 
necessari a resistere allo 
choc più violento registrar 
to nelle regioni interessate. 
Un piano che sia rigorosa­
mente rispettato, ' control­
lato^ da un organismo di­
namico di. specialisti che 
possono fare le lóro espe­
rienze in Cina, Unione So­
vietica, Giappone, Stati 
Uniti, paesi dove si è ve­
ramente e fortemente svi­

luppato questo tipo di co­
struzione». 

'"> Cerro non è la soluzione 
immediata, non è la pana­
cea, ma « a poco a poco 
l'Italia può essere costrui­
ta o ricostruita per far 
fronte alle catastrofi. E ciò 
costerà infinitamente me­
no caro, senza confronti 
meno caro, alla comunità 
nazionale »..e. . -\ - : 

cHo visto in California, 
ma anche in Giappone e 
in Alaska — dice Tazieff *~ 
edifici di venti, trenta pi* 
ni resistere a scosse tellu­
riche fino a 8-9 gradi del­
la scala Richter. Vale a di­
re molto più forti di quel­

la che ha devastato il Friu­
li ». Cèrtamente la costru-. 
zione di simili edifici co­
sta dal 5 al 12% più caro 
dette costruzioni classiche, 
«Ma qualcuno dovrà pur 
prendersi la responsabili­
tà di imporre queste nor­
me di sicurezza che, ripe­
to, costeranno sempre me­
no di una catastrofe. Poi­
ché se i danni materiali 
pur immensi, sono com­
mensuràbili, quelli ~ umani 
e sociali .sono sempre in1 

calcolàbili»^ f li. -
// terremoto che ha col­

pito la Campania e la Ba­
silicata può essere messo 
in relazione con quello re­

cente di Él Asnam e attri­
buirsi quindi allo « sposta­
mento» dello zoccolo del 
continente africano versò 
quello europeo? 

Tazieff non si lascia sug­
gestionare da quello che 
chiama lo «snobismo del­
l'ipotesi dello spostamento 
tettonico delle placche con­
tinentali », ipotesi che ac­
cetta tanto più, dice, « che 
la teoria della mobilità dei 
continenti - la sostengo da 
più di quarant'anni, molto 
prima che diventasse di 
moda quando cioè U 99% 
dei geologi la ridicolizza­
va'». Quell'ipotesi «spiega 
in modo ammirevole, nelle 
grandi linee, la sismicità 

A sorveaiiavano 
Il direttore dell'Istituto sismologico della capitale jugoslava avvertì movimenti sparsi nel sottosuolo 
italiano, dalla Calabria al nord - Anche per il professor Vukasinovic il miglior strumento d'inter­
vento è ancóra la prevenzione - La possibilità di una collaborazione antisismica internazionale 
. - Dal nostro corrispondente 

BELGRADO - L'incontro è all'Istitu­
to sismologico di Belgrado, unico in 
Europa — affermano i nostri interlo­
cutori — che funzioni non stop. 24 ore 
su 24. L'emozione in Jugoslavia per 
la tragedia italiana è vivissima, gior­
nali e televisione dedicano ampi servi­
zi alle notizie che giungono dalle zo­
ne sinistrate: aiuti sono partiti dal 
Montenegro e dalla Macedonia, offer­
te di disponibilità e collaborazione ar­
rivano da tutto il paese. La Jugosla­
via sa cosa sono i terremoti: lo scor­
so arino la terra tremò nel Montene­
gro ed enormi furono i danni, oltre 
100 i morti. All'inizio di questa estate 
vennero distrutti alcuni villaggi a sud 
di Belgrado ' : • •- '• -., 

Ma parliamo dell'Italia, del terremo­
to di domenica perché una cosa è cer­
ta: negli ultimi quattro anni Africa 
del Nord. Mediterraneo e Balcani so­
no stati duramente colpiti; partendo 
dal Friuli nel 76 l'elenco continua 
con Bucarest ('77). Salonicco (*78). 
Montenegro ("79) e quest'anno Kupao-
nica. Volos, El Asnam. Cosa sta suc­
cedendo in questa area? « Vi è un fat­
to certo — ci dice il direttore dell'T t̂i-
tuto. MBorad Vukasinovic —: in Afri­
ca esiste tot tacciato sismico in movi­
mento che, secondo alcuni espèrti, si sta 
dirigendo verso nord. Noi ci muoviamo 
con maggior cautela. Innanzitutto oc­

corre precisare che la zona dì età stia­
mo parlando è una fascia sismica ben 
conosciuta, e da lungo tempo. IT vero 
anche che negli ultimi anni-i fenar 
meni sono stati pia violenti, e quasi 
a scadenza fissa, ma affermare ca­
tegoricamente che. sta succedendo 
qualcosa dì nuovo nei Balcani e nel 
Mediterraneo è estremamente perico­
loso*. . ' ; . ' ' • '.-.- • 
- : Ma si poteva prevedere qualche co­
sa? «In questi giorni siamo andati a 
riesaminare tutti i. dati giunti in no­
stro possésso degù ultimi mesi, esat­
tamente da gennaio, per quanto ri­
guarda i movimenti sismici in ttalia: 
ebbene si può affermare che qualco­
sa stava succedendo. I terremoti non 
arrivano improvvisamente. Ma i mo­
vimenti erano sparsi dalla Calabria 
al nord ttalia, si trattava di aggiusta­
menti periferici ed era estremamente 
difficile poter individuare dove e 
quando sarebbe avvenuto. Anche per 
• Kupaonica abbiamo seguito la zona 
per due mesi: eravamo sicuri che qual­
cosa sarebbe successo. Poi, quando si 
è verificato, avrei voluto spaccarmi 
la testa contro t muro*. _• .-

La scienza sismologica, si sostiene 
a Belgrado, è ancora indietro: gli stru-
: menti inoltre sona costosissimi e oiaa-
• ca,-soprattutto. una adeguata'reta di 
informazioni; di scambio di dati, di 
collaborazione. 

« Non bastano gli strumenti sismo­
logici per la previsione dei terremo­
ti — ci dice ancora Vukasinovic —. 
occorre studiare anche altri fenome­
ni quali, ad esempio, la radioattività 
delle acque. Per far ciò occorrono 
enormi capitali, bisogna coordinare i 
lavori, ampliare la rete di informa­
zioni*. Ma questo finora non avviene 
in manièra soddisfacente. Ultimamen­
te è stato, ad esempio, acquistato uno 
strumento sismologico nuovissimo che 
dovrebbe aiutare a prevedere il « mo­
mento di accensione* del terremoto: 
nei Balcani l'Istituto sismologico di 
Belgrado è il primo ad averlo, ma a 
Belgrado non sanno se esistono appa­
recchi del ' genere anche in Italia. 
* Questa è un'altra dimostrazione che 

: la.collaborazione non esiste e in que­
sto campo tra l'altro — aggiunge il di-

; rettore dell'Istituto — la collaborazio­
ne è molto importante perché non è 
ancora risolta la questione di drive 
istallare questi delicatissimi apparec­
chi, e di come usarli ». 

Vi sono sismologi, giapponesi ed 
americani in particolare, che « azzar­
dano » ora e giorno — aggiungono gli 
esperti jugoslavi — « ma la scienza 
per U livello jche ha raggiunto e per 
l'organizzazione intemazkmale, secon­
do noi, non è ancora m grado dt 
trame grande utilità. E* vero che Sta­
ti Uniti m URSS homo costrutto un 

"poligono comune" per I rilevamenti 
sismologici; è l'esperienza pia avanza­
ta che esista, inoltre con qualche ri­
sultato; Taskent è vicino Los Angeles 
l'approssimazione, in un paio di casi, 
di movimenti tellùrici fu quasi esatta, 
Ma siamo ancóra lontani dal poter ge­
neralizzare l'esperienza. Questa, co­
munque, è la strada: cottaborazione e 
lavoro comune, altrimenti discuteremo 
sempre dopo le tragedie. Per U mo­
mento, l'unica cosa che si può fare è 
quella delle prognosi a lungo termi­
ne: identificare le regioni sismiche 
innanzitutto per migliori prevenzióni 
nella costruzione delle case e altro*. 

Si può allora dire che qualcosa sta. 
succedendo di nuovo nel Mediterraneo 
e nei Balcani? O che è cambiata la di­
rezione del movimento tettonico? Ma 
la risposta dei sismologi di Belgrado è 
sempre la stessa: « Troppo presto per 
dirlo. Occorre approfondire la ricer­
che*. '• 

Ma allora che dite di quella famo­
sa previsione fatta dai giapponesi se­
condo la quale tra 1*80 e 1*81 verrà 
colpita Belgrado? -

Sorridono: « Noi per U momento non 
diciamo nulla a se eventualmente do­
vessimo per forza rispondere, allo sta­
to attuale delle nostre conoscenze di­
remmo: non siamo in grado di preve­
derlo ed è pia no che si ». Speriamo. 

Silvio Trevisani 

del globo e la sua vulca-
nicità, ma non spiega as­
solutamente i casi particó-

; lari », cioè quelle singole 
crocette che nella carta 
sismica del continente eu­
roasiatico segnano le scos­
se telluriche di cui è stata 
vittima l'area di « sutura » 
che i va dal Maghreb al­
l'Asta passando per l'Ita­
lia, il sud detta Francia, la 
Jugoslavia, la Grecia, la 
Turchia, -
! Dire che il terremoto che 
ha colpito Campania e Ba­
silicata è dovuto allo spo­
stamento delle placche è 
dunque, * per, Tazieff, « to­
talmente errato». Certo 
quel movimento c'entra, 
ma pensa soprattutto a « un 
fenomeno locale di cui 
non si sa assolutamente 

, nulla ». Non si sa cioè per­
ché c'è stato un terremo­
to a El Asnam un mese 
fa, perché ce n'è stato uno 
tremendo in Italia una set­
timana fa e perché ve ne 
potrebbe essere un altro 
tra una settimana in Jugo­
slavia, in Grecia o in Tur­
chia. 

- «Prevedere è impossibi­
le », insiste Tazieff. Accade 

•una volta su mille «quan­
do a questo ' si prestano 
alcuni segni premonitori », -
peraltro « segni assai diffi­
cili da interpretare ». Qual­
che volta « gli urti catastro­
fici » sono preceduti da 
piccole scosse che « pochi 
tecnici sono in grado di de­
cifrare »; se ad esempio U 
terremoto è dovuto a un 
movimento poco profondo, 
vicino alla superficie, allo­
ra si possono notare segni 
di cambiamento del cana­
po -•• magnetico, rigónfia' 
menti o rattrappimenti detK 
terreno, variazioni dei tu 
velli nette acque dette fon­
ti sotterranee. Si dice pa­
re che gli animali lo « sen- ' 
tono » in • modo particola­
re; • gli uccelli tacciono. 
i mammiferi diventano ner­
vosi e così via. E' sulta ba­
se di queste informazioni 
naturalistiche e fisicomatè-
matiche che i cinesi cin­
que anni fa sono riusciti 
a prevedere uh terremoto. 
Ma è il sólo caso nel mon­
do edJ un anno dopó'-netta 
stessa regione c'è stato un 
terremoto che ha fatto, a 
quanto si sa, oltre un mi­
lione di vittime, v 

E- allora conclude To 
tieff, « preferisco occupar­
mi non tanto di prevedere 
ma di prevenire; prevenire 
più che guarire». 
i Tazieff non. rifugge infi­

ne dal manifestare la sua 
costernazione dinanzi a 
quel che sta avvenendo in 
questi giorni in Italia: tin-
sipienza, gli aiuti caotici, 
la confusione, che questa 
volta vengono ad aggiunger­
si a «quel che ho potuto 
malauguratamente osserva­
re in occasione di troppe 
catastrofi a propòsito del­
l'organizzazione e dell'im­
piego degli aiuti e dei soc­
corsi ». Tazieff non scende 
in particolari ma ricorre 
ad una immagine che gli 
viene suggerita dal suo la­
voro originario, quello di 
ingegnere minerario. «Lei 
sa che dei minerali estrat­
ti, dai pozzi si fa una cer­
nita per suddividere le par­
ti grosse da quelle minute. 
La materia viene passata 
infuna serie di setacci a 
vari spessori: le - parti 
grosse restano in alto, 
quelle più minute vanno 
in basso, sempre più hi 
basso sino a diventare pul­
viscolo. Ebbene con fd\ 
aiuti ai terremotati avvie­
ne semnre la stessa cosa: 
il grosso va ai "grossi" 
che stanno in alto, la pol­
vere è quel che general­
mente rèsta a coloro che 
sono direttamente colpiti. 
All'orrore di arrivare sem­
pre tardi si aeeiunge an­
che questo aspetto che 
non esiterei a definire fi-
voltante ». 

Franco Fabiani 

ecco come veniamo da lontano 
". /1ARO ftortebrmcclo. tt ^ (_) Nel 1MB avevo 
16 anni e, come ti ho det­
to. mi iscrissi al PCI con­
vinto di vendicare mio 
fratello. Ad un corso di 
Partita dove In un tema 

d fa proposto di esporre 
t motivi della nostra iscri-
«ione - al PC k» scrissi 
chiaramente che al di là 
della giustezza politica per 
cui ir Partito si batteva, 
mi ero iscritto soprattut­
to per' vendicare mio fra­
tello. Ebbene, ebbi uno 
choc quando 11 compagno 
responsabile del eorso mi 
dime che avevo sbagliato 

-. strada e che la strada del­
la vendetta non è e non 

. sarà mai la; strada del 
nostro ParUto e mi «pfe-

f t che' Invece la nostra 
• rimarrà la strada del­

la giustizia nella demo­
crazia e che tutti dobbia­
mo impegnarci perchè ciò 
avvenga e altro sangue 
non abbia più a sparger­
si. Dopo un periodo di 
riflessione conclusi che 11 
Partito mi dava delle ga­
ranzie di saggesaa • è di 
umanità che per me era­
no indispensabili se vole­
vo diventare un uomo. (_) . 
Tuo Luigi Canepu - Oe-
nova-Pra ». 

Caro compagno Canepu, 
come vedi ho dato della 
tua tetterà la parte essen­
ziale sia perchè puhbttcmr-
la per intero avrebbe ri­
chiesto troppo spoeto, sta 
perchè aWintzto e ulta 
conclusione tu hai voluto 
aegiungere espressioni ri­
volte m me personalmen­
te, Ne sono grattsstmo m 

tua moglie e a te, 
preferisco non riportarle, 

Debbo invece spiegare 
ai lettori la ragione per 
la quale .accenni due voi-. 
te al tuo proposito di 
• vendicare* tuo fratello. 
Egli era un partigimno 
{buon sangue non mente», 
miracolosamente sfuggito 
al fumoso assedio con cui 
le SS avevano rioecupato 
nel 1944 la Benedicta, una 
località sui monti di Voi 
tri (se non erro'. Pawato 
subito dopo a operare nel 
Gap di Veltri e arrifato 
dai tedeschi in occasione 
di un agguato, tao fratel­
lo fu incarcerato e tnfjne, 
con due compagni, invia­
to a Duckmu, da dova, po-

. pero rngazso, non, è. ptà 
tornato. IH OM U tmo de­
siderio di mvendicario* e 

la tua decisione, a questo 
scopo, di iscrìverti mi PCI. 

Bccoci giunti al punto 
della tua lettera che mi 
preme porre, tn 'riUevo. 
Siamo nel IMS o net 194* 
e forse gin De Gai aeri 
scasa (e certamente git', 
ne sono convinti tn Ama- ' 
rie*} che i comunisti non 
sono democratici a che un 
giorno • rattro, come poi 
avverrà, bisognerà sbar­
carti dal governo. Essi 
sono dei sovversivi asse­
tati di sangue e dei bar-
Dori, eoa la 
e.crtstieua dotta 
tale deva oOontanart da-
se. Ebbene, proprio la, guai 
giorni un compi 
ha U compito di 
ti a diventare va 

tu 

Wnentt di vendetta nei 
confronti di nessuno nep­
pure nei confronti di chi, 
attraverso chi sa quali se­
vizie o patimenti, ti ha 
massacrato a fratello. I 

, suoi assassini, anelli sì, 
fanno parte detta ctottth 
occidentale, U ha benedet­
ti il papa, e ancora oggi, 
per bocca di quanti li 
esaltano ogni giorno, sono 
degni di essere onorati a 
riveriti. 

Ebbene, tu' set un testi­
mone vivo e vegeto: 
eht ti set sentito 
re la prima vetta tm «Ma 
tua che bisogna rifiatare 
p, *•*£*** fa ajolsnsa a 
che bisogna cercare la pa­
ce natta glusttam a naOa 
democrazie? Chi ti ha me-
vmto per primo verso M 
woUaurieta, la fraternità 

e Tumore? Quando t co­
munisti dicono che ven­
gono da lontano non fan­
no una questione di date, 
fanno soprattutto una 
questione di sentimenti a 
di ideali. Essi sanno che 
non sono stati t primi a 
nascere, ma sentono che 
sono stati sicuramente t 
primi ad unirsi tndissotu-
bOmente a chi fatica e a 
chi soffre. Certo, hanno 
camminato coi mondo che 
cambia, ma le laro mani 
palile sono quatte di allo­
ra e m loro fedeltà a chi 
lavora e a chi vuole un 
mondo pacifica e giusto 
non rhanno mai rinne- . 

Iter signori, che ef eo-
noasono forse ancor me-
gito df quanto d cono­
sciamo noi, amano dira 
spesso che siamo cambia-. 
U in magno. Ma to non 
U fidare, campagna Co-

Uor signori, infatti, 

che non 

che siamo sempre gU stes­
si. Questa contraddizione 
si spiega. Da un tato essi 
hanno bisogno di affer­
mare che la coirò» de­
mocrazia ci ha almeno tn 
parte convertiti, coi oso 
potere di persuasione, a 
cosi siamo cambiati, ab­
biamo fatto dei passi 
cotanti». DatTattra par­
te, gli occorrono dei co­
munisti dei quali non si 
smetta mai di diffidare, 
che facciano sempre pau­
ra, per seguitare a vin­
cerci: dunque, tn fondo, 
siamo sempre gU stessi. 

Il betto è che è vero, 
e tu me lo provi. Siamo 
sempre gU stessi, è pro­
prio cosi, e lor signori, 
quando et pensano, era­
pano di rabbie. Con mto 
infinito piacere, (afa que­
sto, per Tamor dal Cielo, 
non lo dira, caro compa-


